
Carte inedite d'archivio dimostrano consonanze con passi del giurista in chiave
"polernocritica". Come in alcuni corsi al Collège de France sul tema della guerra civile

Foucault all'ombra
del nemico Schmitt

DAMIANO PALANO

a più di mezzo seco-
lo il nome di Carl
Schmitt è entrato a

pieno titolo nel dibattito in-
tellettuale italiano. Le neb-
bie legate al suo sostegno al
regime hitleriano non si so-
no certo dissolte. Ma non
hanno impedito che, fin da-
gli anni Settanta, anche pen-
satori di provenienza marxi-
sta (come Tronti e Cacciari,
per citare solo due casi em-
blematici) abbiano cercato
nelle pagine del giurista te-
desco la chiave per decifra-
re gli enigmi della politica.
La sua fortuna si è inoltre
estesa ben oltre il perimetro
degli studi specialistici. E ne-
gli scaffali delle librerie com-
paiono ogni anno nuove edi-
zioni dei suoi libri.
In Francia le cose sono an-
date invece in modo molto
diverso. Al di là delle Alpi il
celebre saggio sul concetto
di politico venne pubblica-
to, in una collana diretta da
Raymond Aron, nel 1972,
proprio mentre in Italia usci-
va l'antologia curata da
Gianfranco Miglio e Pieran-
gelo Schiera destinata ad av-
viare la riscoperta del pen-
siero di Schmitt. L'accoglien-
za del mondo intellettuale
francese fu però decisamen-
te più fredda, se non ostile.
Presentare le opere del pen-
satore di Plettenberg, scrisse
allora Julien Freund, «signi-
fica diventare sospetti», per-
ché l'autore stesso è «un uo-
mo sospetto». Negli anni di
Vichy Schmitt era stato infat-
ti presentato in Francia co-
me un ideologo del nazismo
e dopo la fine della guerra ri-
mase un teorico di cui non
solo non andavano lette le

opere, ma di cui era bene
non citare neppure il nome.
Le cose non sarebbero cam-
biate molto neppure in se-
guito. Al punto che, ancora
oggi, intellettuali importan-
ti come Yves Charles Zarka
ritengono che di Schmitt,
semplicemente, non si deb-
ba parlare. Nonostante un
tabù tanto persistente, le pa-
gine di Schmitt furono co-
munque lette e influirono
anche su pensatori dalla
prospettiva molto diversa.
Una conferma giunge ora dal
libro di Valentina Antoniol,
Foucault critico di Schmitt.
Genealogie e guerra (Rubbet-
tino, pagine 280, euro 20,00).
Con dati incontestabili, il vo-
lume dimostra infatti che
Michel Foucault, nel corso di
buona parte degli anni Set-
tanta, intrattenne con il teo-
rico della distinzione tra
amico e nemico una sorta di
"dialogo silenzioso": A tal
punto da poter affermare
che Schmitt ebbe un'"in-
fluenza diretta" su Foucault.
L'indagine  condotta da An-
toniol prende le mosse da
tracce molto labili. In tutte le
opere pubblicate da Fou-
cault non compare infatti al-
cuna menzione a Schmitt.
Né, a quanto pare, il nome
del giurista venne mai pro-
nunciato nelle aule in cui
l'autore di Sorvegliare e puni-
re teneva le sue lezioni. Ciò
nondimeno, Antoniol ravvi-
sa in alcuni passaggi dei cor-
si svolti negli anni Settanta
al Collège de France, un'as-
sonanza sospetta con frasi di
Schmitt, in particolare a pro-
posito della contrapposizio-
ne tra amico e nemico.
Sull'onda dell'infuocato cli-
ma del periodo (ma anche di
una nuova lettura di
Nietzsche), Foucault aveva
allora iniziato a occuparsi

della guerra civile. Rileggen-
do con una prospettiva ori-
ginale le rivolte che avevano
attraversato la storia france-
se, aveva elaborato uno
"schema polemocritico'; vol-
to a mettere in luce le rela-
zioni di potere. Il suo inten-
to era infatti dimostrare che
le istituzioni penali erano il
risultato del tentativo di neu-
tralizzare il rischio latente di
una guerra civile. In questo
quadro, sostiene Antoniol,
Foucault si sarebbe imbattu-
to nel pensiero di Schmitt, o
quantomeno nel saggio sul
politico da poco tradotto in
francese. Il punto culminan-
te fu il corso del 1976, intito-
lato ̀ Bisogna difendere la so-
cietà", in cui si riconoscono
frasi dal chiaro sapore
schmittiano. Come, per
esempio, quando Foucault
evoca l'ipotesi di una "fine
del politico" che sospende-
rebbe "l'esercizio del potere
come guerra continua" (su-
perando la contrapposizio-
ne fra amici e nemici). Tali
somiglianze non sarebbero
sufficienti a provare l'esi-
stenza di un'influenza diret-
ta. Portando alla luce alcuni
fogli manoscritti conservati
nella sterminata raccolta de-
gli inediti di Foucault, l'in-
dagine di Antoniol mostra
però che non si tratta di co-
incidenze casuali. Questi
materiali chiariscono innan-
zitutto in modo nitido che il
filosofo della "microfisica
del potere" conosceva piut-
tosto approfonditamente il
saggio di Schmitt sul politi-
co. Ma consentono anche di
riconoscere che l'ipotesi di
una contrapposizione tota-
lizzante tra due fronti -
gli amici e i nemici - in-
dirizzò il pensatore
francese fino al 1976.
Tanto che, come osser-

va Antoniol, «è proprio
partendo da Schmitt
che possiamo cogliere
la struttura dello sche-
ma polemocritico»
adottato da Foucault.
Ciò non significa tuttavia che
ci sia un reale accordo tra i
due. Le loro concezioni del
rapporto tra ordine e conflit-
to rimangono agli antipodi.
Inoltre, Foucault è fortemen-
te critico nei confronti di
Schmitt a proposito dell'idea
secondo cui l'ordine richie-
de l'eliminazione (o la limi-
tazione) del pluralismo in-
terno alla comunità politica.
D'altronde, proprio nel cor-
so del 1976, Foucault indivi-
dua nel "razzismo di Stato"
della fine dell'Ottocento e
della prima metà del Nove-
cento «una specie di estra-
polazione biologica del te-
ma del nemico politico». In
questa logica, che il nazismo
portò alle estreme conse-
guenze, il "nemico interno"
deve essere infatti espulso
dal corpo della "razza'; da di-
fendere contro gli elementi
"impuri': Il percorso di Fou-
cault, "a partire da Schmitt';
si sviluppa dunque per mol-
ti versi "contro Schmitt':
Consapevole dei rischi im-
pliciti nell'idea di una netta
contrapposizione tra due
fronti, dopo il 1976 il filoso-
fo inizia peraltro a guardare
in un'altra direzione. Il con-
fronto con 1' "ombra di
Schmitt" termina con l'ab-
bandono dello schema "po-
lemocritico': Proprio mentre
chiude la stagione più "mili-
tante" della sua attività, Fou-
cault si volge verso un mo-
dello agonistico. Alla ricerca
di una prospettiva che non
ceda alla tentazione di vede-
re nella società solo la diva-
ricazione tra amici e nemici.
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Valentina Antoniol
in un saggio mostra
gli influssi nascosti
del pensatore tedesco
sulla "genealogia
dei potere" analizzata
dal francese. Due visioni
che rimasero, però, opposte

Oltralpe, diversamente
dall'Italia, il politologo
pagò la fama di nazista
Ma l'autore di "Sorvegliare
e punire", anche se non
l'ha mai citato a lezione
o in un libro, dimostra
di conoscerne il pensiero
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